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putazione dell’ Italico parlare ; e moftrando con ciò di credere, che og­
gidì per ifcrivere , e parlar con lode , fia non che utile , ancor neceffa-
rio il copiare ( a ) affatto il Linguaggio di Dante , del Boccaccio , e
degli altri vecchi ( b ) , benché' in molte cofe affai difpiacente agli 
orecchi , e alla leggiadria de’ moderni . Perciocché , fe diritto fi giudi­
ca , altra lode ( c ) non è dovuta a Dante , al Petrarca al Boccaccio,
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nella Fantafia, e nella vivezza delle efpreffioni, il Petrarca gentìliffimq, e teneriffimio ;. e. che 
quelli fieno Maeftri di Lingua impareggiabili , e a’quali non ne verranno , ne fien venuti de 
fienili ; che il Boccaccio fia il difertiffimus Italorum quot fu n i, quotque fuere, quotque poft aids 
erunt in ann'is, come nel Vfglietto poetico di R nfgraziamento dice all’ Oratóre Tullio il Poe­
ta Catullo, fieno tutte vificni; e che il Bembo, e il SaLqiati con tutta la grande fchiera degl’ 
Italiani loro . feguaci , e ammiratori e imitatori de’primi noftri da, tutto.il Mondo eterna­
mente celebrati Autori , fi fieno ingannati , che non abbiano fatta giuliizia al loro fecolo , 
dovendo pigliare da quello le regole della Gramatica , e il bello itile , non da quell’ antico e 
flantio 5 che la vera luce della verità'cortéfamente fi fia comunicata al Tefauro , al Palla- 
vicino, in quefti ultimi tem pi. Io voglio creder tu tto . Ma pure f’.univerfale de’dotti di 
quelli medefimi preferiti Secoli non si inganna , che quelli cercato ha Tempre di ftudiare, e 
<P imitare . Che il Boccaccio faccia egli folo la riputazione dell’ Italici Lingua , è invi- 
diofa cofa il dire5 ma potrebbe anche darfi il calo , che e’ folle vero . E  non è cola nuova, 
che un’ Lfomo folo venga in tanta eccellenza in una facoltà , che dopojui non fe fte tro­
vi uno limile ». Può «Ber di no , ma può effere. anche db sì . Quelli cali fi pofilon dare, nè 
fono nuovi in natura . Velìeio -Paterculo nel Lib. I. Clarijffmum deinde Homeri iltuxtt inge- 
MÌum., fine esemplo maximum, qui magnitudine cperum &  fulgore carminum fól'us appellavi Poe­
ta meruit f  in quo hoc maximum ejì, 'quod ncque ante illum , qjiem alle imitaretur , neque pojl 
illum , qui eum imitavi poffet , inventus ejì &c. Chiunque quella ultima cofa neque ante illum 
&c, dicefle di Dante , forfè- non andrebbe gran fatto lontano dal vero . Paol Beni nell’ Anti- 
crùfca volendo mqftrare Claudio Tolomei ftiperiore al Boccaccio ; e nel riprendere , e uccel­
lare ch’ ei fa del mede-fimo, moftrandolì si male intelligente della noftra Lingua, è degno più 
di. compaiiìone , che d’ altro.

i a )  11 copiare affatto il Linguaggio degli Autori, è Tempre v izio; 1’ ufare parole difpia- 
«enti , e che il prelente tempo ripudia, è affettazione, e mala imitazione, che i Greci chia­
mano xaxo^utiaj'. M a l ’ imitare gli antichi, che han parlato bene, fu Tempre lode ; e Bufare 
le loro parole nobili , pure, vaghe , leggiadre , e che non difeonvengono anche al corrente 
Secolo ; e le- antiche ancora a tempo e luogo richiamare in vita , purché tutto con fobriet'a , 
e con giudizio fi adoperi, non fia di biafimo. .

(¿) I Rimatori antichi, i Danti da Maiano, i Fra Guittoni , il B. Jacoponeda Todi, 
fono i . vieti , e i rancidi . Ma non già Dante Alighieri , e molto meno gli. altri due , Pe­
trarca, e Boccaccio, che fono cultiffimi . Dio.buoiio ! Il Petrarca leggiadrifiìmo , graziofiffi- 
irio , nelle Canzoni eccellentiffimo ; ammirato ed imitato da tutti quanti quegli , che han 
poetato in rima Volgare Italiana , e degli altri Volgari d* Europa , riporlo tra -quei vecchi 
decrepiti e fquarquoi, che exporreclo trutinantur tierba labello.! per ulàre la frale di Perfio.. La 
Regina Criftina di Svezia dicea di lui : ch’ egli era fiato'grandiflìmo.-.Filofofo , grandillimo 
innamorato , e grandiffimo Poeta ; e' la Regina e per Tua natura , e per ia pratica co’ primi 
Letterati, dava nel fegno, co’ Tuoi giudizi-- , • - - " ,r. . •

( c )  Altra lode non è dovuta a Dante ec. ) Tutto ciò pare tolto dal Tefauro , Auto­
re di eorrottifi'imò itile, di guaftiffima erudizione-, di. depravati fiimo giudicio . Delle Figure In- 
geniofe [c h e  i Tofcani , e gl’ italiani migliori direbbero. Ingcgnofc ] ai Gap. 6. ove parla del­
le età della Lingua Italica , dopo avere comparato'lo fiile degli Autori del 1200. allo fòie 
delle X II. Tavole , che non io quanto la comparazion corra , effendo quelle Leggi , come fi 
ficonofce da’ frammenti , dettate in buon Latino ; foggiugne : Fiorì pofeia la fua Giovinezza 
circa I  Anno IVlCCC. nel Secolo del Dante , del Petrarca, e del Boccaccio . Del Dante vorreb­
be dire del Libro di Dante , de! Poema di'Dante ; ma non g ià s ’ intenderebbe da i Tofcani 
Dante, nome d’ Lfomo , accorciato, come in que’ tempi ufava , da Durante, lo fteffo di Du­
rando , E. cosi bifognava dire , nel fecole di. Dante ;  poiché. Dante, non è cognome , come


